
Il mare è speranza. Il mare è rabbia. Il mare è un mistero che trattiene tutte le sue verità, 

le nasconde sapendo che poi, in un qualsiasi momento, potrà e saprà restituirle a chi sa 

attendere e ascoltare. Il mare prende, ma sa dare. Sempre. Il mare ha una sua voce 

intensa che aspetta le onde per essere condotta a riva riportando e accompagnando con 

sé tutte quelle storie che nel blu profondo sono state assorbite e custodite. 

Il mare è memoria di vicende che qualcuno vorrebbe cancellare o dimenticare, di 

esistenze interrotte, di tragedie scontate e subite, ma anche di speranze che possono 

riaffiorare, di conquiste da ottenere, di sogni da realizzare. Il mare è passato e pure futuro. 

Ieri come oggi il suo fraseggio ha accompagnato le vicissitudini umane. È stato confine, 

barriera, limite, così come è diventato soglia, ponte, passaggio, rotta, scoperta. 

I racconti del mare, nella cronaca che conosciamo, passata e presente, ci accompagnano 

all’attesa di chi, guardando l’orizzonte aspetta la verità, aspetta un riscontro, vuole 

giustizia, pretende che nulla sia lasciato cadere nell’oblio. Aspetta sulla riva e coglie, onda 

dopo onda, la voce di anime disperse, di affetti rubati, di sentimenti interrotti. Guarda il 

mare che, con la sua maestosità incommensurabile, protegge l’innocenza di quelle anime 

offese. In fondo all’orizzonte si può sempre aggrappare il grido della speranza di che vuole 

una giustizia, vera e non di comodo. 

Se molti uomini vedono e attendono, superstiti di tragedie subite, l’artista è, tra loro, il 

demiurgo: uomo tra gli uomini lui vede oltre, sente, intuisce, capisce, osa e agisce. 

Concepisce allora un’opera che diventa un universo accogliente per le vittime e per i giusti 

che le difendono, richiama la collettività e le consegna un “monumento”. Qualcosa che è 

fatto per “rimanere”. 

Con questo ci coinvolge con tutti i sensi, ci richiama e impegna come collettività, ci riporta 

a condividere a preservare e a non dimenticare. Cattura intenzioni, ricordi, memorie, 

testimonianze perché mai nulla potrà essere perduto, mai nulla potrà essere dimenticato. 

Ci invita sulla riva ad ascoltare le onde e le loro parole. Ci spinge a guardare l’orizzonte. 

Ritorniamo a lui, al mare. Non solo risorsa e spazio di libertà, ma anche scrigno di corpi 

innocenti, di stragi che la storia, nei suoi capitoli, tragicamente vede scritte e riscritte. 

Sa, l’artista, far corrispondere il passato nel presente, perché quello che è stato non sia 

mai trascurato e abbandonato e perché la giustizia non affondi con la speranza della sua 

stessa – giusta – affermazione. Bisogna mettersi in gioco, con tutti noi stessi affinché nulla 

sia lasciato invano e nulla si perpetui nuovamente.  

Allora, come oggi. 
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